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1. Nuove connessioni urbane, tra verde, acqua, bo-
schi e campagna.

Con il Piano del Verde del 1993 Ravenna avvia la trasformazione del “Paesaggio Urbano”; la cintura del verde 
si struttura e cresce per definire il nuovo margine della città. Da allora con la cintura del verde tante aree sono 
state realizzate: Parchi Urbani (P. Teodorico e P. Baronio), Giardini di Quartiere, la valorizzazione di Giardini 
storici. Assieme alle funzioni degli spazi verdi connessi sono state integrate le funzioni ambientali: acqua, 
boschi e campagna.
Il ruolo dell’acqua è stato immaginato non solo come elemento compositivo ma come risorsa ambientale per 
la rigenerazione delle falde e il recupero dell’acqua piovana e di laminazione.
I boschi ormai caratterizzano il perimetro urbano della città e sono oggi riconosciuti come veri e propri pol-
moni ambientali per Ravenna.
L’agricoltura che torna ad essere protagonista “dentro la città” non solo come spazi agrari coltivati come orti, 
ma nella salvaguardia di un patrimonio paesaggistico che oggi ci consente di riproporre il valore di “coltivare 
e utilizzare” i prodotti della terra.

Il sistema del verde



2. Spazio collettivo e rinnovo urbano

La rinnovata attenzione alla qualità del verde come strumento di riqualificazione del nucleo urbano ha porta-
to negli ultimi anni a fondare le strategie di rinnovo urbano sul disegno di spazi aperti in grado di organizzare 
i tessuti della città. Nuovi tipi di piazze verdi o parchi di nuova concezione sono così stati progettati in ambiti 
urbani molto sedimentati.
Il disegno di questi interventi non appare seguire la semplice logica dello “standard”, cara all’urbanistica della 
città in espansione; Il loro progetto tenta infatti di mettere a punto un nuovo modello di spazio adeguato 
all’evoluzione degli stili di vita in ambito privato e pubblico, alla maggiore disponibilità di tempo libero, alla 
sempre crescente sensibilità collettiva verso questioni legate all’ambiente e alle aspettative che questo com-
porta. Le città europee di media grandezza sono diventate così dei veri e propri laboratori di sperimentazione 
di nuovi modi di rinnovare la città per “progetti” piuttosto che attraverso i metodi tradizionali della pianifica-
zione con gli strumenti urbanistici “a cascata”. Questo atteggiamento più flessibile, che parte dalle occasioni 
concrete piuttosto che da l’applicazione meccanica di principi di natura computistica, segna in maniera signi-
ficativa il passaggio dell’urbanistica “di espansione” che ha contraddistinto il secolo passato all’urbanistica di 
riqualificazione e riequilibrio ambientale che speriamo caratterizzi quello iniziato.

Questa nuova modalità di azione, che parte dalle condizioni concrete della città, dai suoi caratteri peculiari, 
dalle sue resistenze e sedimentazioni, dai suoi luoghi irrisolti, dalle sue potenzialità di trasformazione, non si 
riduce tuttavia all’occasionalità del “caso per caso”; essa dimostra al contrario una lettura molto puntuale dei 
problemi generali della città, la capacità di formulare strategie di intervento chiare e coordinate e di attivare 
apporti disciplinari complementari e diversificati.

Nel 1993 la Variante Generale Del Piano Regolatore di Ravenna introduce il Sistema della cintura Verde del 
Capoluogo con l’intento originario di contenere l’espansione progressiva degli agglomerati urbani garanten-
do, nel contempo, la persistenza di aree rurali, superfici boschive, spazi aperti e tutte quelle tipologie territo-
riali rientranti nel più ampio termine di urban forest landscape . 
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Nel corso del tempo la cintura verde del Capoluogo ha acquisito anche altre funzionalità, continuando a 
mantenere il suo carattere di “infrastruttura verde” attorno e dentro alla città, generando oltre al sistema di 
continuità ampi spazi a parco tra i quali il Parco Teodorico (realizzato nei primi anni 2000), il Parco Baronio (in 
corso di realizzazione) e il Parco Cesarea in corso di progettazione.

Anche numerosi giardini di quartiere sono stati compresi tra le recenti espansioni urbane della città, inte-
grando le dotazioni del sistema del verde con grandi superfici ricreative connesse tra loro da una articolata 
rete di percorsi pedonali ciclabili che attraversano boschi e margini coltivati, seguono tratti fluviali e congiun-
gono le differenti zone della città seguendo il perimetro urbano della “cintura del verde”

ATTUAZIONE
Superficie complessiva sistema del verde Comune di Ravenna  
mq 2.471.911    oltre 247 ettari di aree verdi
Al 2016 oltre 141,5 ettari sono di Proprietà comunale, 105,5 ettari di proprietà privata
Circa il 60 % delle aree a verde sono ad oggi realizzate.
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3. La cintura del verde

La “cintura verde” è pensata  non solo un elemento di salvaguardia ambientale, ma un vero e proprio luogo 
vissuto dai cittadini che innerva spazi verdi di scala via via più locale. La chiarezza e pregnanza formale della 
proposta appare ai nostri occhi un elemento fondamentale del suo successo; spesso infatti questioni pura-
mente computazionali finiscono per assegnare al verde pubblico i “ritagli” irregolari di un disegno urbano 
pensato solo in funzione dell’edilizia che vi insiste. Gli spazi così ottenuti, senza forma, scala o rapporto di 
continuità con la struttura urbana, hanno spesso un destino opposto a quello auspicato: invece di diventare 
risorse della città, essi diventano luogo didegrado, la cui costosa manutenzione non ha alcun corrispettivo in 
termini di socialità o di qualità ambientale. La cintura verde che borda la Città, solcata da percorsi pedonali 
e ciclabili ed eventualmente accentuata da dislivelli del terreno che ne enfatizzano il carattere di grande “ar-
gine ambientale”, innerva così il grande vuoto disegnato dai Parchi e gli altri spazi verdi che si incuneano nel 
tessuto urbano connettendosi con i percorsi esistenti. 

Queste “dita verdi” collegano il tessuto esistente con la cintura verde; la loro giacitura rispetto ai punti cardi-
nali contiene già un elemento “ecologico” di buon orientamento solare, ma anche un più generale principio 
di integrazione tra verde e tessuto urbano. Il nuovo sistema del verde integrato alla cintura opera quindi una 
sorta di transizione dolce tra il concetto di isolato tipico della città compatta e i tracciati verdi della città di 
minore densità, fondendoli in un tutto armonico.
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La forma urbana così creata riprende infatti la matrice urbana di tradizione rurale di Ravenna, il disegno degli 
elementi che fondano il suo territorio (canali, argini), coniugandola con una più vasta “tradizione” paesag-
gistica, quella del “crescent”, che ha con successo regolato il rapporto tra disegno del verde e disegno del 
costruito nell’esperienza urbanistica dal Settecento in poi.
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4. La funzione dell’acqua

Oltre alle funzioni paesaggistiche, la cintura del verde ha integrato importanti funzioni ambientali.  Primo 
tra tutte come restituire alla nuova città la dotazione delle aree permeabili in grado di rallentare il deflusso 
delle acque nei sistemi idrografici di raccolta del territorio in modo compatibile con le criticità evidenziate dai 
sempre più frequenti eventi meteorici che creano rischi di inondazione.  

Il modello di espansione della città integrata con un esteso impianto paesaggistico, ha generato “un bilancio 
idraulico autonomo” attraverso l’ampio rapporto tra spazi liberi a verde e spazi urbanizzati,  che contribu-
iscono in modo significativo alla gestione di eventi meteorici eccezionali oltre che alla qualità della vita di 
quartiere. 

 “Verde allagabile” è la finalità con cui vengono realizzate le nuove infrastrutture di paesaggio, che rigenera-
no un rapporto attivo con le falde sottosuperficiali, per raccogliere e recuperare le acque piovane e rifornirle 
attraverso apporti idrici superficiali specie durante gli eventi straordinari, risolvendo allo stesso tempo sovra-
carichi al sistema di smaltimento tradizionale.  

Un sistema quello del verde che viene realizzato in “scavo” così da generare significative differenze altime-
triche rispetto le aree urbanizzate, con l’obiettivo di creare spazi movimentati,  ben schermati dai margini 
stradali, e dotati di ampie zone in cui espandere anche solo per pochi istanti afflussi idrici temporanei. I laghi 
di falda caratterizzano l’immagine dei parchi, valorizzano la complessità e  paesaggistica, contribuiscono a 
recuperare l’equilibrio idrico attraverso l’apporto meteorico superficiale. 
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5. I boschi e i margini coltivati

Il sistema di connessione della cintura verde è strutturata mediante un sistema integrato di aree verdi e con 
ampi boschi che definiscono il margine della Città. In questo sistema la presenza del bosco  caratterizza l’im-
magine e la percezione della cintura verde,. Le prime esperienze attuative confermano l’importanza della 
presenza del bosco, inteso originariamente come elemento di separazione rispetto agli assi viari più trafficati, 
alle linee ferroviarie e alle zone produttive e di trasformazione in genere.  

Dal punto di vista ambientale la fascia verde favorisce il disinquinamento dell’aria, la riduzione della con-
centrazione dei gas serra grazie all’aumento dell’ assorbimento di anidride carbonica da parte delle piante e 
l’abbattimento di altri composti dannosi rilasciati dall’atmosfera nell’area urbana. Un particolare valore per 
questa funzione hanno i boschi allo stadio maturo, i prati stabili e le aree a forte densità di piante perenni che 
possono trovare ampio spazio all’interno dell’area.

Pur essendo un ecosistema seminaturale, la cintura verde può contribuire all’adattamento della società al 
clima che cambia, in quanto costituisce un’ampia superficie che consente l’evapotraspirazione e rinfresca 
durante i periodi caldi l’area urbana, mitigando l’effetto “isola di calore” urbano. 

Sopra: Bosco V.le Randi; sotto : Bosco Via Vicoli



Se da un lato la cintura esterna si evolve in una dimensione del bosco più riconoscibile, la funzione principa-
le continua ed essere la connessione con le aree attrezzate; la percorribilità della cintura viene garantita da 
percorsi che favoriscono la più agevole fruizione ciclabile, pedonale e sportiva in genere. 
Da riflettere il tema delle attività presenti negli spazi liberi della cintura, che possono, specie duranti i pri-
mi anni di formazione, mantenere la prevalenza di spazi a prato, ed essere integrati con spazi coltivati per 
contribuire a risolvere le esigenze di gestione della struttura del verde e per favorire l’evoluzione delle aree 
attrezzate che si innestano lungo il percorso della cintura.

Così la città si riappropria dello spazio rurale all’interno del proprio perimetro, la campagna entra a pieno di-
ritto nel paesaggio urbano conservando tratti morfologici nel disegno del verde, campi filari e percorsi agrari, 
alternando spazi coltivati al verde strutturato. Gli orti urbani sempre presenti nella tradizione locale, sono 
portati in città, fanno da corona ai parchi contribuendo alla gestione e sorveglianza, ma vengono proposti 
anche in forme produttive organizzate per favorire la raccolta  e acquisto diretto in aree di cintura.
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